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I testi 

I testi devono essere originali e possono essere forniti in 
. doc, .rtf, .docx, .odt. Non devono contenere formattazioni 
particolari, numerazione delle pagine, note a piè di pagina, 
rientri, tabulazioni, revisioni e quant'altro abbia scopo di 
simulare una impaginazione. Inoltre, lungo il testo, non 
devono essere inserite immagini, ma queste devono 
essere fornite in singoli file a parte. Eventuali indicazioni 
sul posizionamento delle immagini lungo il testo devono 
essere segnalate inserendo una "nota di servizio di colore 
rosso"con la dicitura "qui la foto n. XX"oppure "qui il box n. Y''. 
Ogni articolo deve essere introdotto da un breve riassunto -
anche in lingua inglese - e, nel caso di articoli che illustrano 
spedizioni all'estero, possibilmente anche nella lingua del 
paese visitato. Ogni articolo deve essere corredato da una 
cartina di inquadramento della zona. I testi devono riportare 
il nome e cognome degli autori e l'eventuale associazione 
di appartenenza. Eventuali tabelle o grafici devono essere 
anch'essi forniti in file a parte. 

Il numero massimo di battute - spazi inclusi - per le varie 
tipologie di testi sono le seguenti: 

• Articolo esteso: 20mila battute(+ una decina di 
immagini) 

• Articolo breve: 1 Omila battute(+ 6/7 immagini) 

• Notizia: Smila battute(+ 3/4 immagini) 

Rientrano in questo conteggio anche le battute dei box, delle 
didascalie, dei ringraziamenti e del riassunto iniziale in lingua 
italiana. Non rientrano nel conteggio le battute dell'abstract 
inglese e dei riferimenti bibliografici. 
Eventuali elenchi di partecipanti, collaboratori, sponsor, 
patrocinii, ecc. devono essere limitati al minimo 
indispensabile. 
Le immagini e le didascalie 

Figure, carte, profili ed immagini, possibilmente inediti, 
devono essere forniti in digitale e in alta risoluzione, in 
modo da poter essere stampati anche in grande formato o 

NORME PER GLI AUTORI 

eventualmente a tutta pagina. Si accettano formati .tif o .jpg 
alla minima compressione possibile e con dimensioni non 
inferiori a 1 Oxl 5 cm con risoluzione di l 800xl 360 (2,3 Mega 
pixel). Le foto a tutta pagina o a formato aperto devono avere 
una dimensione non inferiore a 30x45 cm e risoluzione non 
inferiore a 2560x1920 (5 Mega pixel). Se compresse in .jpg 
devono comunque rispettare le precedenti dimensioni una 
volta decompresse. 

Tutte le immagini devono essere numerate e fornite di relative 
didascalie e nome dell'autore/degli autori in un documento a 
parte, secondo questo schema: 

Foto I: l'ingresso dell'abisso W le Donne si apre lungo il sentiero 
principale che conduce alla vetta del Grignone (LC). Questo ha 
fatto sì che la cavità fosse nota da sempre agli escursionisti, e che 
ben presto essa venisse esplorata fino alla profondità di -70 m, 
limite che per molti anni ha rappresentato il fondo della cavità. 
Solo parecchi anni dopo è stato forzato un meandro ventilato 
che ha permesso di accedere al resto della cavità. (Foto Cesare 
Mangiagalli). 
Le didascalie delle foto (obbligatorie) sono preferibili estese, 
che illustrino un tema di cui non si è parlato nel corpo 
principale del testo o che approfondiscano ulteriormente un 
aspetto già trattato nel corpo principale del testo. 

I rilievi e la carte 

I file di rilievi e carte geologiche devono essere consegnati 
"aperti"in modo da potervi intervenire nel caso lo si rendesse 
necessario. Essi devono avere dimensioni reali di stampa, 
quindi con disegno e caratteri leggibili adatti ai vari formati: 

Rilievo/cartografia a doppia pagina: 42x30 cm 

Rilievo/cartografia a una pagina: 30x21 cm 
Rilievo/cartografia a mezza pagina: 2lxl5 cm 

Rilievo/cartografia a¼ di pagina: 15x7,5 cm 

Rilievi di grotta e carte geografiche devono sempre riportare la 
scala grafica e l'orientamento rispetto al nord (possibilmente 
parallelo a uno dei lati del foglio) e una didascalia di corredo 
che deve prevedere: numero di catasto, sigla della provincia 
e nome della grotta; dati metrici di sviluppo della grotta con 
l'indicazione della quota di ingresso e il dislivello dall'ingresso 
al fondo; comune, località e quota dell'ingresso. Eventuali 
coordinate; data di esecuzione; autori. 

I ringraziamenti 

I ringraziamenti, non obbligatori, devono essere ridotti allo 
stretto essenziale e non devono riportare lunghi elenchi di 
nomi di persone individuali, ditte, associazioni, sponsor ecc. 

La bibliografia 

Gli articoli firmati impegnano 

solo gli autori 

La bibliografia, inserita in fondo al testo e messa in ordine 
alfabetico, deve essere essenziale e riportare solo i testi 
realmente significativi ai fini dell'articolo. Eventuali bibliografie 
estese o esaustive possono essere inserite sull'estensione 
web. La forma da seguire per la bibliografia è la seguente: 

• Articoli: Dal Molin L., Burato M., Sauro F. (2011): El 
Cenate. L'esplorazione di un abisso di alta quota nelle 
Dolomiti Ampezzane. Speleologia, n. 64, pp. 16-24. 

• Libri: Vianelli, Mario; a cura di (2000): I fiumi della notte. 
Bollati Boringhieri, Torino: 327 p . 

• Contributi in volumi: Pasini Gc., Sivelli M., Zanna 
A. (1994):"II rilievo delll'lcquafredda''. In: Atti del IX 
Convegno speleologico dell'Emilia Romagna, Casola 
Valsenio 31 ottobre 1993. 

B) ESTENSIONE WEB - SPELEOLOGIA IN RETE � I 

Se sono disponibili materiali adeguati e diversi da quelli 
destinati alla rivista cartacea, è preferibile che i contributi 
vengano corredati anche da una integrazione sul web. 

Su Speleologia in Rete possono essere inserite: 

• ulteriori immagini: in numero non superiore a 10-
15, che possono essere organizzate in photogallery 
animate. In questo caso possono anche essere di 
risoluzione non elevata. E' necessario che vengano 
numerate e dotate in un file a parte di breve didascalia 
con il nome dell'autore/degli autori (max 200 caratteri). 
Ad esempio: 

Foto 1: l'ingresso dell'abisso di W le Donne. (Foto 
Cesare Mangiagalli). 

• filmati: possibilmente brevi e incisivi, della durata 
massima di qualche minuto; devono essere dotati di 
musiche free o non commerciali. li video sarà caricato 
sul canale Youtube di "Speleologia" 

• Rilievi di formato maggiore rispetto a quello previsto 
per il cartaceo, rilievi 3D, carte, tabelle, poster ecc. 
preferibilmente in .pdf. 

• Immagini 3D (anaglifo, .pdf, ecc.), panoramiche, ecc. 

• Ulteriori approfondimenti del testo, purchè brevi (2-
3mila battute massimo spazi inclusi) e corredati da 
ulteriori immagini a bassa risoluzione 

• Bibliografie estese o esaustive. 

• Link a siti, blog ecc. 

GROTTE MARINE D'ITALIA 
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    In rIcordo dI GIovannI BadIno

Giovanni Badino (1953-2017)

Quando usciranno queste pagine sarà passato quasi un anno da quando Giovanni Badino ci ha lasciato. 
In questi quasi 12 mesi sono stati scritti molti articoli dedicati a lui. Testi di ogni genere: ricordi, necro-
logi, saluti, emozioni. Speleologia non poteva certo sottrarsi, essendo “voce” ufficiale della SSI, di cui 
Giovanni è stato stimolante presidente, nonché rivista che ha ospitato molti suoi articoli e scritti e che 
lui usava, da presidente o da semplice speleologo, per comunicare le sue sempre attuali idee a livello 
nazionale. Quando in redazione abbiamo iniziato a parlare di questa doverosa necessità non si può 
negare che ci siamo sentiti in difficoltà, tanto grande è stato il contributo di Giovanni alla Speleologia 
italiana e non solo. Impossibile raccontare tutto, anche se solo a sommi capi, di una eredità che spazia 
dalla tecnica spicciola, al soccorso, dagli aspetti sociali della speleologia ai temi di ricerca scientifica 
più avanzata e originale. Ci sarebbe voluto un intero numero dedicato e forse non sarebbe bastato. Ma 
in fondo non sarebbe stato giusto. Giovanni, amato o odiato che fosse, appartiene comunque alla spe-
leologia e ognuno deve avere il proprio spazio per raccontarlo, se e come crede. Speleologia deve farlo 
prima di tutto come SSI e quindi ci è sembrato opportuno chiedere a uno dei suoi più attenti e partecipi 
protagonisti, nonché penultimo e per ben tre mandati Presidente della Società: Giampietro Marchesi. 
Ci è sembrato poi giusto sottolineare quello che è stato forse l’aspetto che più di ogni altro ha fatto cre-
scere la speleologia italiana, quello “filosofico”, del rapporto quasi spirituale con le grotte, che porta a 
un approccio esplorativo che ha come obiettivo finale la comprensione della essenza stessa dei sistemi 
carsici, aspetto che è illustrato con passione e nel suo “Il fondo di Piaggia Bella”, sicuramente il suo più 
bel libro, che fornisce più insegnamenti agli esploratori sotterranei del suo non meno indispensabile 
“Tecniche di Grotta”. Leo Piccini, che con Giovanni ha condiviso  tante ore nel buio delle grotte in ogni 
parte del mondo, si è offerto di provarci.
La redazione

In alto: Giovanni a Cozzo 
Disi (Sicilia)- anno 2014 

(Foto Marco Vattano)

Le icone che si trovano 
a fine di questa pagina 

e delle seguenti sono 
bozzetti di possibili 

loghi SSI elaborati da 
Giovanni.
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Giovanni Badino secondo me.
Appunti da una lunga 

frequentazione all’interno 
della Società Speleologica 

Italiana

Giampietro MARCHESI, già Presidente SSI

Parlare di Giovanni, a quasi un anno dalla sua scom-
parsa, non è facile, anche perché tante persone, a 
più riprese lo hanno ricordato, delineando in verità, e 
come è naturale, soprattutto i suoi pregi.
Io l’ho conosciuto nell’ambito della Società Speleolo-
gica Italiana, e, tanto per essere chiaro e onesto, non 
ho mai condiviso grandi esplorazioni con lui. I miei 
rapporti con Badino sono stati esclusivamente dovuti 
al fatto che per 27 anni sono stato impegnato al ser-
vizio nell’organizzazione e nella direzione della SSI; ho 
avuto modo di collaborare e anche di confrontarmi 
con lui su questioni spesso delicate, ma non pretta-
mente esplorative. L’ho incontrato per la prima volta 
il 27 novembre 1987 alle ore 13,30. A Bologna, in una 
sala messa a disposizione dal Dipartimento di Scien-
ze Geologiche dell’Università, dove si teneva una riu-
nione del Consiglio Direttivo della SSI. Il Presidente in 
quel periodo era Vittorio Castellani e Giovanni Badino 
era stato eletto per il triennio 1985-1987 con 127 voti. 
Penso che quel giorno fosse la prima volta che si pre-
sentava al Consiglio. Infatti, l’8 giugno 1985 in un ver-
bale Sergio Macciò, allora segretario, faceva osservare 
la continua assenza di Badino consigliere, ma penso 
che la cosa non l’abbia per niente toccato, visto che 
aveva continuato a non partecipare…Io ero presente, 
perché Macciò aveva dato le dimissioni e la segreteria 
era stata ufficialmente passata ad Alfredo Bini, ma ero 
io che di fatto me ne occupavo. Paolo Forti mi aveva 
anticipato che Badino si sarebbe presentato e nell’a-
ria tra i presenti c’era un senso di curiosità e di pre-
occupazione. Esordì dicendo che “era venuto a con-
trollare che cosa stava facendo la SSI”. Rimanemmo 
alquanto perplessi, ma poi con gli anni ci siamo abi-
tuati a questo suo modo di entrare a gamba tesa su 
argomenti diversi. Era un suo modo di fare, forse per-
ché, ma è una mia convinzione personale, doveva im-
mediatamente spaccare per poi via via instaurare un 
rapporto conciliante. Questo tipo di comportamento 
gli ha creato non pochi problemi con diverse realtà 
speleologiche che non lo conoscevano a fondo. An-
che per me l’inizio è stato sconcertante, ma poi me ne 
sono fatto una ragione e i rapporti sono decisamente 
migliorati, anche se in più occasioni abbiamo avuto 
pareri assai discordanti. Giovanni si era iscritto alla SSI 
il 30 aprile del 1982, presentato da Alfredo Bini e da 
Vittorio Castellani, e venne ammesso nel corso della 
riunione del Consiglio a Bologna il 3 settembre 1982. 
La quota d’iscrizione a quel tempo era di 6.000 lire. In 
realtà, rileggendo i verbali dell’Assemblea ordinaria 
tenutasi a Costacciaro il 15 novembre 1980 abbiamo 
un intervento di Badino che così recita “ Badino offre 
all’assemblea spunti d’intervento in merito ai rapporti 
che possono intercorrere tra Società e i suoi soci. Egli 

stesso come socio rileva una certa estraneità da parte 
della SSI nei confronti dei problemi esplorativi di una 
certa entità. A questo proposito auspica una serie d’in-
contri specifici su questo tema”.
Quindi la partecipazione di Giovanni è precedente e si 
dichiara socio senza ufficialmente esserlo. Forse qual-
cuno glielo fece presente...L’avvicinamento di Badino 
alla SSI è dovuto in gran parte alla rivista “Speleologia” 
che inizia le sue pubblicazioni nel 1979 e alla quale 
Giovanni manda i suoi articoli già dal N° 3 del 1980 
“Abisso Claude Fighiera”. Dal 1984 con il N° 11 inizia a 
tenere la rubrica “I materiali”. Sul N° 16 del 1987 appa-
re una bella intervista a cura di Renato Banti “ Quattro 
chiacchiere con … Giovanni Badino” dove ricorda il 
suo approccio con il mondo delle grotte.
… Giovanni da dove partiamo?
-??
-E allora forza. Dalla più banale: quando hai comin-
ciato?
-27 luglio 1970
-Sei un pignolo!
-Si, lo sono! Nel 1970 ero un individuo tutto     studio 
ed attività intellettuale. Ripudiavo le attività fisiche 
e per puro caso ebbi modo di partecipare ad un cam-
po parascolastico italo-belga. Tra le tante attività 
proposte c’era la speleologia il cui gruppo di studio, 
tra l’altro, era uno dei pochi che funzionava in modo 
dignitoso. Chiesi a qualcuno se le grotte erano buie e 
mi risposero di andare a vedere. Provai e, il ricordo è 
tanto vivo da essere ancora tangibile oggi, mi parve 
tutto così bello da sembrare impossibile. All’uscita, 
tanto ero emozionato non riuscivo a parlare…

La domanda  di ammissio-
ne alla SSI di Giovanni Ba-
dino. Era il 1982 e venne 
presentato da  Alfredo Bini 
e Vittorio Castellani.
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per oppormisi… Ma ora credo che, indipendentemen-
te da quanto sta accadendo a Costacciaro, abbia ma-
turato idee più blande e d’altra parte le relazioni con il 
CAI centrale sono in rapido miglioramento. …
Scusatemi se insisto, ma per meglio definire il “perso-
naggio Badino” non posso far altro che citare quello 
che ha scritto. Lasciatemi dire che aveva una capacità 
enorme di scrittura: una dote innata la sua, ci inondava 
di testi e alcuni suoi libri sono ancora oggi attualissimi. 
Aveva una grande facilità di comunicazione e, credo, 
si faceva capire meglio con le cose scritte più che con 
il parlato. Riprendo qui alcuni passaggi del suo “Punto 
di vista”. primo editoriale dopo la sua prima elezione. 
Lo trovate su “Speleologia” N° 29 del 1993.
“Ricordo benissimo che, anni fa, avevo un’ottima 
attività speleologica alle spalle, ma non sapevo che 
cosa fosse la SSI: niente di grave, saperlo non era 
necessario. Nella mia posizione c’era forse un disde-
gno giovanile verso le organizzazioni, forse il fatto 
che la speleologia aveva allora una minore esigen-
za di organizzazioni centrali e, forse soprattutto, il 
fatto che la SSI cercava di rispondere non tanto alle 
esigenze della “speleologia” quanto a quelle di un 
frammento di essa: la sua frazione sedicente “scien-
tifica”, nella quale si era costruita quella che credeva 
una fortezza. Non mi pento di essermi informato, 
allora su cosa fosse SSI: quella fortezza in realtà era 
una prigione. Io e tanti altri facevamo di meglio che 
informarci: facevamo speleologia, lavoravamo per 
un futuro in cui aprirla. Nel tempo le cose sono an-
date cambiando. Divenni socio anni fa, quando con 
la pubblicazione di questa rivista la SSI comincio a 
mostrare che puntava verso gli speleologi, fra i qua-
li ero: non mi sono pentito. Ora sembra che la pre-
siederò. Accipicchia! Spero di non pentirmi neanche 

Questo l’inizio, ma poi da questo mondo non è più ri-
uscito a staccarsi facendolo diventare una parte essen-
ziale della sua, purtroppo, non lunga esistenza.
Rimane in SSI anche nei due mandati di Paolo Forti 
1988-1990, dove viene eletto con 187 voti e 1991-1993, 
riconfermato con 288 voti. Poi nel 1994 nel rinnovo 
delle cariche sociali Giovanni riceve 256 voti contro i 
261 voti di Forti alla carica di Presidente. Paolo Forti, 
che aveva fortemente spinto per l’elezione di Badino, 
dà immediatamente le dimissioni a favore di Giovanni 
Badino, dando inizio al suo periodo presidenziale che 
lo tenne in carica per due mandati (1994-1996 e 1997-
1999). In questi anni sono stato il suo segretario. Sei 
anni abbastanza impegnativi dove ho potuto apprez-
zare la sua franchezza e la sua lungimiranza, ma nello 
stesso tempo ho dovuto, mio malgrado, scontrarmi su 
cose che attualmente sono scontate, come Internet 
e il Web, ma che a quel tempo per me sembravano 
“strumenti del diavolo”. Ricordo che mi contestava il 
fatto di non essere connesso, dimenticando che nel 
mio paese la connessione era un’utopia. Gli scontri tra 
noi sono stati abbastanza rari, ma penso che ci siamo 
reciprocamente mandati a quel paese alcune volte. 
Da una nota che mandò a tutti i consiglieri il 13 set-
tembre 1995, molto lunga e articolata estraggo alcuni 
passi che possono aiutare a capire il momento parti-
colare.
… di fatto queste note arrivano a Paolo e a Ezio, ma 
non agli altri consiglieri e questo è un grosso limite: ri-
schiate di essere tagliati fuori...
… mia intenzione due anni fa era occuparmi di certi 
settori nella SSI (stesura di alcuni testi, contatti con 
grotte turistiche etc.) ma soprattutto della speleolo-
gia del CAI. Per questo ho cominciato rapidamente a 
muovermi, ma Paolo maiale (sic), mi ha inchiodato 
rifiutando di candidarsi alla presidenza dato che ha 
il progetto di diventare Dittatore della Galassia e ora 
andava sul penultimo scalino, Presidente dell’UIS. La 
mia presidenza era inopportuna per vari motivi, ma 
soprattutto perché sono visto dai caini come anti CAI 
(assumevano che il CAI fosse la CCS e non piuttosto il 
CNSAS e mille altre sezioni): ma ora credo che i giochi 
siano divenuti più chiari a tutti. Dunque c’era il rischio 
di irrigidire le posizioni: ma non c’era scelta, dovevo ac-
cettare per mancanza di alternative. L’irrigidimento c’è 
stato e ho ricevuto una lettera dal Presidente della CCS 
in cui mi comunicava che aveva deciso di ricandidarsi 

In alto: Presentazione della 
mostra fotografica “I colori 
del buio” dell’Associazione 
La Venta” presso le Grotte 
di Castellana – Castellana 
Grotte (Ba) – 5 settembre 

2012 – 
(Foto Giampaolo Pinto)

In basso: Giovanni a -1050 
m nell'abisso W le Donne 

in Grigna viene aiutato 
a indossare la muta per 

superare il passaggio 
semiallagato denominato 

Puciowsky.
(Foto Archivio Badino)
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di questo. Mi piace il fatto di poter dare l’esempio, 
e credo sia anche per questo che gli amici del Con-
siglio precedente mi hanno voluto candidare: per 
darti un segnale. Mi ha rapito il fatto che negli ulti-
mi anni abbiamo impostato un lavoro per il futuro e 
tutto stia andando molto bene e si possa proseguire 
veloce coi Forti Marchesi e tutti quegli altri (che su 
corda batterei davvero facilmente) che negli anni 
hanno creato le condizioni per avere una SSI che 
fosse il coordinamento degli speleologi italiani. …
Durante i suoi sei anni di presidenza le cose, diciamo-
lo, non andarono sempre bene e l’andamento lo si 
può benissimo leggere tra le righe degli editoriali.
Giovanni passò la mano a Mauro Chiesi nel 2000 ri-
manendo comunque sempre in Consiglio e ci rimase 
anche nei primi due (2006-2008 e 2009-2011) dei tre 
miei mandati alla presidenza. In tutto questo tempo 
non fece mai mancare i suoi pareri, i suoi incitamenti, 
le sue critiche, quasi sempre rivolte comunque a risol-
vere i problemi. Ha continuato a scrivere incessante-
mente e non ha mai smesso di incitare tutti a noi a 
conquistare le “radici del cielo”. Negli ultimi anni del-
la sua vita, Giovanni Badino si allontanò dalla SSI. Mi 
piace ricordarlo quando verso la fine degli anni 80’ mi 
sono recato a Torino e sono stato a casa sua. Mi ha 
invitato a pranzo cucinando per me, Cristina e nostro 
figlio una pasta al pesto che ancora adesso sogno. 
Dopo pranzo doveva andare in università e dopo aver-
ci salutato si è avviato tutto sorridente a cavallo di una 
vecchia, piccola bicicletta Graziella…  

■

Giovanni, oltre l'orlo 
dell'abisso

Leonardo PICCINI

 La via dell’acqua è infinitamente ampia e incalcolabil-
mente profonda.
Lao Tzu

Luglio 1977, ingresso del Fighiera, o Buca del Cacciatore 
che dir si voglia. La prima squadra, diretta al fondo del 
Ramo dei Disperati, è già entrata. La seconda squadra si 
gode ancora un po’ del sole mattutino sulla cima del Cor-
chia. Il programma è quello di fare il rilievo della prima 
parte del ramo dei Disperati e vedere bene le gallerie di 
-500, dove si perde gran parte dell’aria che precipita giù 
per il Pozzo Gran Sabba. A guidare quella seconda squa-
dra c’è un giovane speleologo di Savona ma da poco 
trasferito a Torino, di nome Giovanni Badino, ventiquat-
tro anni appena compiuti, eppure già considerato il più 
forte speleo ligure-piemontese e forse d’Italia. In squadra 
c’è anche un ragazzino di diciassette anni (chi scrive), 
compiuti anche lui da pochi giorni, ancora ignaro del 
“percorso” di vita che stava per intraprendere. Un viag-
gio lungo quarant’anni, che proprio in Giovanni avrebbe 
trovato prima un modello e una guida e poi un amico e 
compagno di esplorazioni. A farci compagnia anche una 
bella ragazza di Faenza, di cui non ricordo il nome, Bruno 
Steinberg e Fabio, un bresciano momentaneamente tra-
sferito in Toscana. Era poco più di un anno che andavo 
in grotta, forse troppo poco per quella punta che sareb-
be durata più di 24 ore. Ma avevo voglia d’imparare ad 
esplorare le grotte, e Giovanni sembrava il maestro ideale. 
Entrammo. Conoscevo la strada sino a – 250 e lui mi la-
sciò andare avanti.

Per guidare gli altri cammina alle loro spalle.
Lao Tzu

Giovanni ha guidato centinaia di punte esplorative e 
soccorsi in grotta, nonché decine di spedizioni in tutte 
le parti del mondo, ma non lo faceva quasi mai stan-
do in prima linea. Era solito stare nella retroguardia, 
stimolando, punzecchiando, a volte sbeffeggiando 
quelli smaniosi di essere in testa al gruppo. Guidava fa-
cendosi spesso carico dei compiti più gravosi e meno 
eroici, i rilievi, i disarmi e, da un po’ di tempo, le sue 
misure di temperatura e la raccolta di dati scientifici. 
In spedizione, poi, si curava anche della gestione dei 
materiali e della cucina. Guidava gli altri senza alzare 
la voce, ma di fronte alle mancanze imperdonabili 
non esitava a manifestare la sua disapprovazione, in 
un modo che certo a tanti non andava a genio; non 
lo faceva per spirito di rivalsa, ma solo per il bene del 
lavoro comune. Giovanni ci seguiva, scherzando e 
cantando o raccontandoci delle esplorazioni dei vari 
fondi del Fighiera che lo avevano visto protagonista 
nei mesi precedenti. Ogni tanto buttava lì qualche 
consiglio tecnico, ad esempio su come affrontare una 
strettoia col sacco o passare uno dei mille fraziona-
menti delle Ludrie, ma in genere lo faceva dopo che 

A sinistra: Giovanni a Mon-
te Kronio – anno 2013.
(Foto Marco Vattano)

Il Tao Te Ching, attribuito 
a Lao-Tzu, filosofo cinese 
di cui non esistono riscontri 
storici e vissuto nel VI  se-
colo avanti cristo, è uno dei 
libri più densi di saggezza 
mai scritti. Rivolto in realtà 
alle tecniche di governo, 
Giovanni, appassionato di 
filosofia e poesia orientale, 
me lo fece conoscere soste-
nendo che era più utile per 
andare in grotta dei libri di 
tecnica speleologica, anche 
di quelli scritti da lui. Non a 
caso non perdeva occasio-
ne di citarlo nei suoi artico-
li, secondo solo a Dante.
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ti eri incrodato, ridacchiando. Ti lasciava sbagliare, se 
questo ovviamente non rappresentava un pericolo, in 
modo che poi l’insegnamento arrivasse più a fondo.

Se me lo dici, io ascolto,
se me lo mostri, io vedo,
se mi fai fare esperienza, io imparo.
Lao Tzu.

Giovanni aveva grandi capacità didattiche, che fosse 
in un’aula accademica o alle uscite di un corso speleo, 
ma i suoi metodi erano ben lontani da quelli classici 
teorizzati dalle scuole ufficiali di speleologia, con cui a 
dire il vero non è mai stato molto in sintonia. Non ave-
va però la pretesa d’insegnarti la “tecnica”, la migliore 
di tutte o quella “ufficiale”, anche perché il suo modo di 
andare in grotta era in continua evoluzione, così come 
la sua attrezzatura. T’invitava a provare, poi stava a te 
decidere se adottare un certo accorgimento o meno. 
Tant’è che alcune delle sue trovate tecniche migliori, 
come l’imbracatura sotto la tuta o il moschettone “da 
frazionamento”, che svincola la lunghezza della longe 
da quella dell’asola dei nodi, non hanno fatto molti 
proseliti, troppo lontane dagli standard tecnici e dai 
manuali ufficiali. I suoi insegnamenti spesso ti colpiva-
no come illuminazioni, attraverso metafore o frasi ap-
parentemente senza senso ma cariche di verità, come 
quando ti suggeriva di affrontare una strettoia lascian-
do “che la roccia ti scorra intorno” o a risalire un pozzo 
immaginandoti di spingerne il fondo verso il basso 
con le gambe, anziché tirandoti su con le braccia.
Era poi uno sperimentatore, ideatore o miglioratore 
di tecniche rivoluzionare, come il contrappeso o la 
carrucola su mezzo barcaiolo bloccato, ma a volte si 
divertiva a metterne a punto anche di praticamente 
inutili o d’improbabile applicazione, come la tecnica 
per scendere i pozzi a testa in giù, con il discensore at-
taccato ai piedi. Dava invece meno importanza ai ma-
teriali, sostenendo che ci si poteva adattare a qualsiasi 
marchingegno e che, come per le tecniche, non esi-
steva l’attrezzo perfetto, ma solo strumenti con pregi e 
difetti, l’importante era conoscerli e imparare ad usarli.
Per raccontarne una, quando nel 1993 andammo sui 
tepui venezuelani per scendere in Sima Aonda, una 
verticale unica di 350 m, Giovanni si presentò in ae-
roporto dicendo di aver dimenticato a casa l’imbraca-
tura. Guarda caso aveva nello zaino 10 m di fettuccia, 

con cui si annodò un imbraco di emergenza che usò 
più volte in Aonda, e che a suo dire funzionava benis-
simo. Secondo me lo aveva fatto di proposito. 
Arrivammo a – 450 che ero già abbastanza provato ma 
le belle gallerie che si aprivano davanti a noi fecero di-
menticare la stanchezza e tutta la corda che ora c’era tra 
noi e la cima del Monte Corchia. Girammo per ore inse-
guendo l’aria, infilandoci in tutti i pertugi.  A Giovanni 
brillavano gli occhi, già pregustando le infinite strade da 
esplorare all’interno di quella montagna. Quella non era 
una grotta normale, neanche per chi era abituato a leg-
gere i venti sotterranei nei labirinti marguaresiani. Non a 
caso era stata intitolata a Claude Fighiera, forse lo spele-
ologo che più di ogni altro aveva fatto dell’”aria” il prin-
cipale strumento esplorativo. Fu in quella occasione che 
intuii l’importanza delle correnti d’aria nelle esplorazioni 
sotterranee, e non potevo aver avuto insegnante miglio-
re. Arrivò poi il momento di iniziare la risalita, che ricordo 
solo come un lungo e faticoso viaggio verso la superficie. 
Giovanni mi esortava a concentrarmi su ogni passo, sen-
za pensare a quanta strada mancava ancora all’ingresso. 
Lui, come era solito fare, stava in fondo alla fila, lasciando 
che il buio si richiudesse alle sue spalle. Senza fretta, incu-
rante del tempo e della stanchezza.

Un viaggio di mille miglia comincia con un solo passo.
Lao Tzu

Giovanni aveva un modo di rapportarsi con la grotta 
che ho visto in pochissimi altri. Niente a che vedere 
con sfide o sport estremi, pur essendo atleticamente 
molto preparato. La sua filosofia era la ricerca della sin-
tonia con l’ambiente. Per lui entrare in grotta era più 
un ingresso mentale che fisico. Esistono anche altri 
modi, altri approcci alle grotte, anche più divertenti e 
spensierati, ma di sicuro non altrettanto efficaci.
In quegli anni era tra i pochi ad aver compreso che la 
speleologia non era una caccia a qualche record, ma 
dedizione a un problema esplorativo, alla conoscen-
za profonda dei sistemi carsici. Erano gli anni in cui 
le grotte ci stavano insegnando ad aprire gli occhi, a 
guardarsi intorno, a vederle come oggetti tridimensio-
nali e non come linee più o meno lunghe e verticali. A 
sentir lui erano proprio le grotte a scegliersi gli esplora-
tori. In questo è stato davvero un capostipite.
A lui spetta il merito di aver capito, in assoluto tra i 

In alto: Febbraio 2005 a 
Cuba. Giovanni rivendi-

ca la proprietà dell'isola 
in quanto ha ritrovato 

all'Avana le testimonianze 
della residenza di un suo 

antenato.
(Foto Riccardo Dall'Acqua)

In basso: Pinar del Rio, 
Escuela Nacional de 

Espeleologia, in occasione 
del Congresso per il 65° 

anniversario della Società 
Speleologica Cubana. 

Giovanni stava scrivendo 
il libro

 "Un color bruno."
(Foto Mila Bottegal)
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primi, l’importanza della esplorazione sistematica. Le 
grotte non sono “percorsi” da affrontare, ma mondi da 
scoprire in un gioco interminabile che si svolge forse 
più nella nostra mente che non in grotta. Le esplora-
zioni diventano il mezzo per dare forma e consistenza 
geografica alla immagine di grotta che ti si va forman-
do nella testa. Punta dopo punta, nelle attese sonno-
lente alla base dei pozzi e nelle lunghe notti passate 
(in quegli anni) sopra un foglio di carta millimetrata, 
con lapis, righello e goniometro, a tradurre in segni 
grafici le misure del rilievo prese pochi giorni prima 
e le immagini mentali scattate alla luce dell’acetilene.
Quell’approccio è stato padre non solo delle esplo-
razioni al Corchia, ma negli anni a seguire anche dei 
grandi sistemi del Marguareis, Canin, Carcaraia e più 
recentemente in Lombardia e in altre regioni italiane.
Giovanni era affascinato dalla vera essenza delle grot-
te. Era solito dire che le grotte non esistono di per sé, è 
quello che sta loro intorno che ne determina l’esisten-
za. Il pieno che delimita il vuoto. Inscindibile fusione di 
essenza e non essenza, yin e yang. Questa verità ulti-
ma ha preso corpo nella sua mente negli anni, grazie 
alla sua mentalità aperta e curiosa, alle sue ricerche 
filosofiche e anche alla sua preparazione da fisico dei 
neutrini: le entità più inafferrabili dell’universo, parti-
celle prive di massa, come le grotte.

L’argilla è necessaria per modellare un vaso. Ma il suo 
uso dipende dal vuoto interno che si riesce a creare.
Lao Tzu.

Non potendoli osservare direttamente, i neutrini si 
possono studiare solo dalle tracce dei fotoni che le 
sporadiche collisioni con i nuclei atomici liberano 
in mastodontici e costosissimi rilevatori. Allo stesso 

modo, per studiare le grotte in quanto tali, l’unico 
modo è monitorare i fluidi che le attraversano, l’ac-
qua e soprattutto l’aria. Forse è proprio questa sfida 
intellettuale che lo spinse ad abbandonare la fisica dei 
raggi cosmici, da cui avrebbe sicuramente tratto più 
beneficio dal punto di vista scientifico ed accademico, 
per studiare la fisica energetica delle grotte. Un tema 
di ricerca apparentemente di scarsa utilità e rilevan-
za scientifica ma che ti pone di fronte ad impredicibili 
problemi di termodinamica e fisica dei fluidi.Molti di 
quelli che fanno ricerca scientifica in grotta in realtà 
studiano ciò che le grotte contengono, che siano spe-
leotemi, sedimenti, fossili, animali o reperti archeolo-
gici. Oppure studiano la geologia della roccia che gli 
sta intorno, ma non le grotte in sé. Quelle sono entità 
astratte, inafferrabili, le si può conoscere solo indiretta-
mente, studiando i flussi energetici che le percorrono, 
governati dalle leggi del caos e da geometrie frattali. 
In questo senso Giovanni Badino può essere definito 
come un vero “studioso delle grotte”, forse l’unico, al-
meno tra quelli che ho avuto l’opportunità di cono-
scere.

■

A sinistra: 1986.Giovanni 
nel ghiacciaio del Gorner.  
(Foto Leonardo Piccini)

Le ricerche sulla fisica del-
le particelle condotte negli 
ultimi anni hanno rilevato 
che anche i neutrini sono 
dotati di massa, per quan-
to piccola, ad essere privi 
di massa rimangono solo i 
fotoni… e le grotte.

A lato: Giovanni a Monte 
Kronio (Sicilia).
(Foto Marco Vattano)
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Suonare o esser suonati

Federico Gregoretti (GSP e AGSP)

Una sala piena di speleologi, appartenenti a vari gruppi, dei chirotterologi e un rappresentante del par-
co. Cosa staranno facendo? “Si picchiano”, direte voi. E invece no, ma vi do un indizio: c’è pure Badino. 
“Allora sicuro stanno picchiando Badino.” Sbagliato di nuovo, Badino è incolume. Per ora. Gli è stato 
garantito un salvacondotto fino a mezzanotte. Arrigo Cigna, Mauro Chiesi e il Giovanni succitato ci par-
lano di cose che non sappiamo, dell’impatto che possiamo avere e dei danni che possiamo fare. Fisica, 
legislazione delle grotte turistiche e SSI si fondono per ricordarci che la nostra esistenza lascia tracce 
e che è bene fare in modo che le impronte siano proporzionate alla statura di ciò che si sta facendo. 
Gli amici di Chirosfera, baciapippi incalliti, ci spiegano che forse potremmo provare ad essere un po’ 
meno fastidiosi di quanto siamo, almeno per i mammiferi di piccola taglia. All’accendersi delle luci, la 
sala si anima: si parla e si ascolta, riuscendo addirittura, a tratti, a non sovrapporre le due pratiche. Si 
discute di frontiere, non tanto da immaginare, ma del genere che spunta da solo. Si discute di Far West 
e di Siti di Interesse Comunitario, e di tutto quello che sta nel mezzo: leggi, norme, regolamenti, linee 
guida, pratiche buone e cattive, discrezionalità e obblighi. Si discute di cose che non ci piacciono e che, 
nel migliore dei casi, ci infastidiscono; ma che, fino a quando la Val Tanaro non invocherà l’articolo 50 
del trattato di Lisbona, avranno un peso su di noi. Si discute dell’impossibilità di giocare agli azzecca-
garbugli con chi le leggi le scrive, o le mutua. Si discute della possibilità di collaborare con chi quelle 
norme le deve applicare e che, in mancanza di miglior consiglio, si trova costretto ad applicare il princi-
pio di precauzione, assolutamente mortale per esplorazione e ricerca. Si discute, e si discuterà ancora, 
sul come dimostrare agli uomini che siamo indispensabili alle grotte. Poi, finalmente, si discute della 
cena. Concludiamo la giornata, come irriducibili galli, con un lauto banchetto, allestito per l’occasione 
a Villa Ghiglia. L’Agsp ringrazia il Prof. Arrigo Cigna, Mauro Chiesi, Giovanni Badino, Roberto Toffoli e 
Paola Culasso dell’associazione Chirosfera, Davide Sigaudo delle Aree Protette Alpi Marittime. 
Alla prossima.

In basso: Giovanni a Cozzo 
Disi (Sicilia).

(Foto Marco Vattano)
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I file di rilievi e carte geologiche devono essere consegnati 
"aperti"in modo da potervi intervenire nel caso lo si rendesse 
necessario. Essi devono avere dimensioni reali di stampa, 
quindi con disegno e caratteri leggibili adatti ai vari formati: 

Rilievo/cartografia a doppia pagina: 42x30 cm 

Rilievo/cartografia a una pagina: 30x21 cm 
Rilievo/cartografia a mezza pagina: 2lxl5 cm 

Rilievo/cartografia a¼ di pagina: 15x7,5 cm 

Rilievi di grotta e carte geografiche devono sempre riportare la 
scala grafica e l'orientamento rispetto al nord (possibilmente 
parallelo a uno dei lati del foglio) e una didascalia di corredo 
che deve prevedere: numero di catasto, sigla della provincia 
e nome della grotta; dati metrici di sviluppo della grotta con 
l'indicazione della quota di ingresso e il dislivello dall'ingresso 
al fondo; comune, località e quota dell'ingresso. Eventuali 
coordinate; data di esecuzione; autori. 

I ringraziamenti 

I ringraziamenti, non obbligatori, devono essere ridotti allo 
stretto essenziale e non devono riportare lunghi elenchi di 
nomi di persone individuali, ditte, associazioni, sponsor ecc. 

La bibliografia 

Gli articoli firmati impegnano 

solo gli autori 

La bibliografia, inserita in fondo al testo e messa in ordine 
alfabetico, deve essere essenziale e riportare solo i testi 
realmente significativi ai fini dell'articolo. Eventuali bibliografie 
estese o esaustive possono essere inserite sull'estensione 
web. La forma da seguire per la bibliografia è la seguente: 

• Articoli: Dal Molin L., Burato M., Sauro F. (2011): El 
Cenate. L'esplorazione di un abisso di alta quota nelle 
Dolomiti Ampezzane. Speleologia, n. 64, pp. 16-24. 

• Libri: Vianelli, Mario; a cura di (2000): I fiumi della notte. 
Bollati Boringhieri, Torino: 327 p . 

• Contributi in volumi: Pasini Gc., Sivelli M., Zanna 
A. (1994):"II rilievo delll'lcquafredda''. In: Atti del IX 
Convegno speleologico dell'Emilia Romagna, Casola 
Valsenio 31 ottobre 1993. 

B) ESTENSIONE WEB - SPELEOLOGIA IN RETE � I 

Se sono disponibili materiali adeguati e diversi da quelli 
destinati alla rivista cartacea, è preferibile che i contributi 
vengano corredati anche da una integrazione sul web. 

Su Speleologia in Rete possono essere inserite: 

• ulteriori immagini: in numero non superiore a 10-
15, che possono essere organizzate in photogallery 
animate. In questo caso possono anche essere di 
risoluzione non elevata. E' necessario che vengano 
numerate e dotate in un file a parte di breve didascalia 
con il nome dell'autore/degli autori (max 200 caratteri). 
Ad esempio: 

Foto 1: l'ingresso dell'abisso di W le Donne. (Foto 
Cesare Mangiagalli). 

• filmati: possibilmente brevi e incisivi, della durata 
massima di qualche minuto; devono essere dotati di 
musiche free o non commerciali. li video sarà caricato 
sul canale Youtube di "Speleologia" 

• Rilievi di formato maggiore rispetto a quello previsto 
per il cartaceo, rilievi 3D, carte, tabelle, poster ecc. 
preferibilmente in .pdf. 

• Immagini 3D (anaglifo, .pdf, ecc.), panoramiche, ecc. 

• Ulteriori approfondimenti del testo, purchè brevi (2-
3mila battute massimo spazi inclusi) e corredati da 
ulteriori immagini a bassa risoluzione 

• Bibliografie estese o esaustive. 

• Link a siti, blog ecc. 

GROTTE MARINE D'ITALIA 

PUBBLICAZIONI DELLA SOCIETÀ SPELEOLOGICA ITALIANA 

SPELEOLOGIA 
Semestrale della Società Speleologica Italiana 
Redazione: Centro Italiano di Documentazione 
Speleologica "F. Anelli" 
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speleologia@socissi.it 

OPERA IPOGEA 
Journal of Speleology in Artificial Cavities 
Semestrale della Società Speleologica Italiana 
www.operaipogea.it 
Redazione rivista 
c/o Sossio Del Prete 
operaipogea@socissi.it 
Via Ferrarecce, 7 - 81100 Caserta 
Redazione web 
c/o Carla Galeazzi 
carla.galeazzi3@alice.it 

MEMORIE DELL'ISTITUTO 
ITALIANO DI SPELEOLOGIA 
Rivista aperiodica 
Redazione: Paolo Forti, Università di Bologna, 
Dip. di Scienze Geologico-Ambientali, 
via Zamboni 67 - 40126 Bologna 
Tel. 0512094547 
paolo.forti@u n i bo.it 

BULLETIN BIBLIOGRAPHIQUE 
SPÉLÉOLOGIQUE 
Union lnternationale de Spéléologie 
Redazione per l'Italia: Centro Italiano 
di Documentazione Speleologica "F. Anelli" 
via Zamboni 67 - 40126 Bologna 
Tel. e fax 051250049 
biblioteca.speleologia@unibo.it 

Quaderni Didattici S.S.I. 

1) Geomorfologia e speleogenesi
carsica

2) Tecnica speleologica

3) Il rilievo delle grotte

4) Speleologia in cavità artificiali

5) L'impatto dell'uomo sull'ambiente
di grotta

6) Geologia per speleologi

7) I depositi chimici delle grotte

8) Il clima delle grotte

9) l'utilizzo del GPS in speleologia

10) Vita nelle grotte

11) Storia della speleologia

12) Gli acquiferi carsici

13) Fotografare il buio

14) SOS in grotta

Roberto Chi!!,nola 

LA VETTA
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COLLANA 
NARRATIVA E POESIA 

Nuovi Autori 

1) La vetta e il fondo

2) 

3) 

4) 

Altre piccole profondità 

I poesie 

Sulle corde 
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